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Gesù disse ai suoi discepoli: «37Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi 
ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; 38chi non prende la propria croce e non mi 
segue, non è degno di me. 39Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà 
perduto la propria vita per causa mia, la troverà. 
40Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 41Chi 
accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un 
giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. 42Chi avrà dato da bere anche un 
solo bicchiere d'acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi 
dico: non perderà la sua ricompensa». 
 
STARE ATTENTI AGLI ASSOLUTI, INTEGRARE LA FATICA, DONARE E NON TRATTENERE 
 
Ci sono espressioni del vangelo che colpiscono per la radicalità che portano con sé ed è 
interessante notare che Gesù le rivolge prima di tutto ai suoi discepoli. 
Oggi ne abbiamo ascoltate diverse:  
“Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non 
è degno di me” 
“Chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me” 
“Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per 
causa mia, la troverà” 
 
Stare attenti agli assoluti. La prima affermazione, nella quale Gesù ci dice che lui va amato 
più del padre e della madre, più dei fratelli e delle sorelle, non vuole in alcun modo 
spingerci al disprezzo dei nostri familiare, ma è un invito a stare attenti agli assoluti. Ci 
sono persone che nella nostra vita sono fondamentali, a partire da chi ci ha donato la vita 
e da chi è in stretta relazione con noi, eppure occorre stare attenti a non creare degli ‘idoli’. 
In che senso i nostri genitori, ad esempio, non devono diventare idoli? Nel senso che 
siamo chiamati ad ascoltarli, ma anche a sapere valutare con intelligenza e profondità 
quello che ci dicono. Infatti, sicuramente parlano per il nostro bene, ma il nostro bene non 
è fare “quello che dicono loro”, ma “a partire da quello che ci insegnano e ci dicono” 
costruire pian piano la nostra identità. 
Il Signore ci ricorda che non ci sarà mai nessuno che può dire ad un altro quello che deve 
fare nella vita, ma ci potrà essere sempre qualcuno, a cui diamo rilevanza, che ci dice 
parole che orientano e guidano. 
Amare il Signore più del padre, della madre, del fratello o della sorella significa essere 
persone che si interrogano in coscienza sulle scelte da fare nella vita. 
Sono una persona che ha degli assoluti oppure sono capace di avere punti di riferimento 
ed elaborare scelte autentiche? 
 
Integrare la fatica. La seconda affermazione di Gesù sul prendere la croce può essere ben 
declinata da una delle tracce che erano presenti nella prima prova di maturità: la traccia 
“sulla fatica”. 
A partire da alcune righe di un testo di Mario Calabresi si invitava ad interrogarsi sulla 
disponibilità alla fatica. Si tratta di un aspetto che giustamente è stato relativizzato per 
evitare un pericoloso masochismo, ma è anche una sfida scomoda che non dovremmo del 
tutto dimenticare. Non dobbiamo andare alla ricerca del sacrificio e della croce, ma ci sono 
dei momenti in cui ce li troviamo davanti e in cui è importante non sottrarsi alla fatica, ma 
farsi carico di situazioni pesanti o accettare le conseguenze delle decisioni per il bene. 



Come viviamo nella nostra vita questa dimensione di fatica, di accettazione dei carichi da 
portare, delle incomprensioni e discriminazioni? Queste “croci” sono la conseguenza di 
scelte autentiche compiute sullo stile di Gesù oppure sono in realtà dovute ad altre 
motivazioni? 
 
Donare e non trattenere. Infine, Gesù, con un’affermazione paradossale dice che chi 
trattiene la vita la perde, mentre chi la perde la trova. 
L’insegnamento di Gesù riguarda l’atteggiamento che si ha nei confronti della vita che non 
può essere in alcun modo “trattenuta”, ma può essere solo “offerta”. Nessuno può 
trattenere la vita, che si può solo vivere, cioè mettere in gioco coinvolgendosi; 
diversamente si ha solo la sensazione che le cose pian piano sfuggano di mano, come 
quando si apre una mano piena di sabbia che pian piano cade a terra. 
 
Il Signore sta spiegando chi sono i suoi discepoli e questi tre criteri – stare attenti agli 
assoluti, integrare la fatica e donare non trattenere – costituiscono un ottimo punto di 
riferimento per chiederci se siamo discepoli di Gesù e per riconoscere in coloro che vivono 
in questo modo dei suoi amici. 
 
 
 
 
 
 
«Con lei [si riferisce alla nonna] ho parlato molto di come il Novecento fosse stato il secolo 
della liberazione da fatiche antiche e terribili… Restava però un’idea diversa della fatica, 
intesa come dedizione, costanza, pazienza, tenacia. La convinzione che non ci sono 
scorciatoie e che, se ci sono, sono un inganno. Poi, negli anni, ho visto la fatica passare di 
moda. I genitori augurarsi che i figli ne fossero liberati o vaccinati, come qualcosa da 
evitare, da rifuggire ogni volta che fosse possibile. Ho visto la parola «fatica» assumere un 
significato solo negativo e scomparire dal vocabolario quotidiano. Tanto da chiedermi se ci 
sia mai stato davvero un tempo in cui era interpretata in modo positivo. […]  Si è fatta 
strada l’idea che sia possibile raggiungere risultati, conquistare traguardi, compiere 
imprese senza fare fatica. Non è mai stato chiaro come fosse possibile, ma l’illusione ha 
preso piede ed è stata abbondantemente coltivata. Nonostante questa utopia, molta gente 
che non può permettersi di affrancarsi continua a viverla, la fatica. Ad alzarsi all’alba, a 
fare lavori ripetitivi e sfinenti, a non avere orari, a prendersi cura di un pezzo di mondo 
senza sosta. Silenziosamente, pensando di stare dalla parte sbagliata della storia. Non 
solo affaticati, ma anche incompresi.» (Mario Calabresi, Alzarsi all’alba, Mondadori, 2025, 
pp. 10 -11) 
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